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Qual è il compito specifico 
del gruppo di riflessione che 
lei dirige? 

Il ministro francese della 
cultural Jack Lang, mi 
chiese l'anno scorso, a mag­
gio, di elaborare un proget­
to culturale. Lo realizzai in­
sieme al tecnici dell'istituto 
delle belle arti del Messico. 
Ne è venuta fuori una pro­
posta iniziale che ora si sta 
studiando in Francia, di 
ministero In ministero, per 
verificare se è realizzabile. 

Quali ne sono gli orienta­
menti generali? 

Non ci sono orientamen­
ti. SI tratta più che altro del­
le ipotesi di una struttura di 
fondazione totalmente de­
centralizzata che un gruppo 
di latino-americani propo­
ne al governo francese, una 
struttura attraverso la qua­
le si realizzerebbero inter­
scambi culturali tra la 
Francia e gli altri paesi di 
origine latina. Se questo 
progetto viene accolto la 
Francia potrebbe patroci­
nare questo organismo e 
dargli sede a Parigi. 

Molti latino-americani ri­
siedono a Parigi. Essi avreb­
bero preferito un organismo 
di scambi culturali unica* 
mente riferito ai paesi lati­
no-americani... 

Il progetto sulla latinità è 
del ministro francese della 
Cultura, Lang. Ora, è vero 
che questo problema ci è 
stato posto. Al principio ab­
biamo pensato, in effetti, 
che i paesi di origine latina 
erano, ovviamente, Fran­
cia, Italia, ecc. Poi è sorta 
una domanda: e la Roma­
nia? E le antiche colonie 
francesi, spagnole, porto­
ghesi non fanno parte, in 
qualche modo, del mondo 
latino? In ultima istanza 
dovremmo chiedere a cia­
scuno di questi paesi se si 
considerano o no del mondo 
latino. In realtà il progetto 
finirà per essere un organi­
smo di interscambio cultu­
rale tra Francia, Spagna, I-
talla e Portogallo con l'A­
merica latina. Il che non mi 
dispiace affatto. 

Che carattere avrebbero 
questi «interscambi»? 

Al punto in cui è il pro­
getto le relazioni potrebbe­
ro essere sia ufficiali che in­
formali. In questo modo 1' 
organismo potrebbe svilup­
pare due compiti: permette­
re ai latino-americani di ! 
continuare gli interscambi 
con quei governi europei 
che per ovvie ragioni non 
possono interrompere le lo­
ro relazioni con quei paesi. 
E d'altra parte contribuire a 
rivedere in modo ufficiale 
eerte concezioni politiche.. 
Non si possono infatti «e-
marginare» l paesi oppressi 
da dittature. Farlo signifi­
cherebbe isolare anche i po­
poli e lasciare campo libero 
a quel governi totalitari. 

Il progetto potrebbe essere 
ufficialmente presentato ad 
alcuni governi latino-ameri­
cani? 

Perché mi dovrei sostitui­
re al governo francese? 

Lei nel caso, appoggereb­
be quel tipo di collaborazio­
ne? 

Se l'organismo viene 
creato toccherà ad esso de- . 
cldere il suo modo di fun­
zionare e il tipo di relazioni. 
da stabilire. 

L'elaborazione del proget­
to l'ha portata a tracciare, 
suppongo, una specie di bi­
lancio della cultura latino-a­
mericana-. 

La cultura risente neces­
sariamente di tutti gli avve­
nimenti politici del conti­
nente. La creatività in Ame­
rica latina sta attraversan­
do, indubbiamente, uno dei 
suoi migliori momenti Si 
sta sviluppando al di sopra 
della censura, "senza denaro 
e perfino in esilio. Non cre­
dere che lo pensi che sotto 
la repressione si crei molto 
meglio. 

Quali caratteristiche ge­
nerali vede nella cultura la­
tino-americana? 

Non si può generalizzare. 
Vedo, tuttavia, due tenden­
ze molto chiare: i Caraibi e 
le Ande. Quando dico i Ca­
raibi dico anche il Brasile. 
Infatti, contrariamente a 
ciò che normalmente si 
pensa, io non considero i 
Caraibi come un'area geo­
grafica ma culturale. E d'al­
tra parte il Brasile possiede 
un potenziale culturale 
straordinario, una identità 
nazionale importante e una 
propria originale estetica: il 
Brasile è li paese che più mi 
interessa nel monda Oggi 
l'America latina è una po­
tenza creativa che si sta Im­
ponendo nel mondo. Come 
negare la resurrezione del 
cinema brasiliano? Come 
negare che il movimento 
teatrale colombiano è oggi 
un movimento senza eguali 
nel mondo? Nessuno cono­
sce come vivono quegli arti­
sti in Colombia: essi stanno 
facendo teatro permanente 
e ovunque. La letteratura 
latino-americana è poi l'u­
nica che in questo momento 
costituisca un «fenomeno*. 
Ci sono, come è naturale, 
scrittori giapponesi, tede­
schi o americani di talento 
ma non si collocano all'In­
terno di una dinamica così 
importante come quella che 
sta vivendo il nostro conti­
nente. Un'altra caratteristi­
ca che ci unisce e ci rende 
originali, rispetto agli altri 
continenti, e la crescente 
necessità di sapere chi cavo­
lo slamo, di aspirare ad una 
nostra identità. 

Lei parla di due centri cul­
turali. Vale la pena di chie­
dersi se il continente e la Co­
lombia in particolare rkono-

Nostra intervista a Gabriel Garda Marquez 
L'autore di «Cent'anni di solitudine» che sta 

preparando col governo francese un progetto 
di «unione culturale» del mondo latino, ci accusa: 

«Voi europei siete ancora malati di 
colonialismo, perciò non ci capite. 

Ma noi siamo la potenza più creativa 
del mondo e stiamo perfino cambiando 

la musica, il cibo, la vita dei 
nostri oppressori nordamericani. 
" E in Nicaragua 

ŝtiamo sperimentando 
un nuovo modello 

di società» 

scono e integrano la cultura 
nera. 

Non credo, alle integra­
zioni per decreto. Venti anni 
fa nessuno sapeva cos'era il 
vallenato alla salsa (area 
musicale della costa atlan­
tica colombiana n.d.r.) e no­
ta che oggi gli stessi cacha-
cos (cosi 1 costeflos - abitan­
ti della costa - chiamano gli 
abitanti dell'interno della 
Colombia) ballano meglio 
degli stessi costeflos. Negli 
Stati Uniti si sta verifi­
cando un fenomeno simile. 
Noi ci lamentiamo dei pro­
grammi di penetrazione 
culturale dell'imperialismo 
americano in America lati­
na ma nessuno paria mai 
della nostra penetrazione, 
delia, penetrazione latìnc~a-. 
mericana che si è andata 
pròducendo spontanea­
mente a causa dell'eterna e-
migrazione dei paesi poveri 
verso i paesi ricchi. E quella 
latino-americana introdot­
ta negli Stati Uniti non è 
stata patrocinata da nessun 
governo. -.. • 

Qual è più precisamente il 
ruolo che gioca la cultura 
nell'esilio? 

Oggi un gran numero di 
esiliati, costretti ad inte­
grarsi in altri paesi, creano 
li 1 loro prodotti culturali. 
La «pièce» di Oscar Castro 
— «Un cileno a Parigi* — 
per esèmpio, è un tipico pro­
dotto dell'esilio. Pensa a co­
me il mondo è ormai pieno 
di cileni, argentini, uru­
guaiani, brasiliani, colom­
biani. esiliati forzati o vo­
lontari; questo fenomeno 
non è un fattore di disper­
sione. È un elemento di in­
tegrazione. I latino-ameri­
cani in esilio si sono cono­
sciuti e hanno scoperto il 
continente. Io stesso ho co­
nosciuto tutta l'America la­
tina in un solo caffé di Pari­
gi. La cultura dell'esilio sta* 
così facendo «saltare* i vin­
coli culturali del continen­
te. 

Vincoli che secondo Te* 
presidente Ben Bella sono 
fattori aggiuntivi di sottosvi­
luppo». 

E ha ragione. Io conosco 
molto male l'Africa (cono­
sco l'Algeria, il Marocco e V 
Angola) ma posso dirti che 
noi abbiamo avuto più for­
tuna degli africani. I barba­
ri spagnoli furono coloni 
migliori degli altri. Rimase­
ro. Misero 1 coglioni nell' 
Impresa e la loro integrazio­
ne fu causa di una autenti­
ca rivoluzione culturale. In 
Africa invece gli inglesi, i 
francesi, o I portoghesi la­
sciarono appena la lingua. 
Quel continente ha sofferto 
e soffre più atrocemente le 
tracce del colonialismo e 
conosce condizionamenti 
culturali che senza dubbio 
ipotecano di più il suo sot­
tosviluppo. In Angola, per 
esempio, è stato molto diffi­
cile creare un esercito: per 
ragioni puramente cultura­
li. Primo perché gli africani 
non hanno il concetto occi­
dentale di nazione. Inoltre 

perché non si integrano all' 
interno delle frontiere ne­
goziate dai paesi coloniali­
sti, ma inseguono le proprie 
vie che in molti casi tra­
scendono le frontiere della 
Carta coloniale. L'Africa 
non ha raggiunto le sintesi ; 
straordinarie che conosce il 
nostro continente. I nostri 
sincretismi sono molto più 
profondi e più trascenden­
tali. 

Il signor Ben Bella dichia­
rò che Tasse essenziale della 
sua riflessione ruotava at- ; 

torno alla cultura. Lei sotto­
scrìverebbe questa afferma-, 
zione? . , . 

Certamente. La cultura è 
una ricchezza: come il pe­
trolio. La stessa Unesco non 
ha una definizione adegua- •" 
ta di ciò che l'uomo può ag­
giungere alla natura. Ricor­
do che nella commissione 
che studiò 1 problemi della 
comunicazione e dell'infor­
mazione io avevo proposto 
di inserire, qualcosa come: 

«Non sono 
anticubano, 
dicoche 
capiremo -
quel paese 
solo se 
finirà 
la logica 
dei blocchi» 

•La' cultura e l'uso sociale 
dell'intelligenza umana*. 

E quali sarebbero le riper­
cussioni dell'uso di questo 
nuovo concetto? 

Mi stai mettendo in diffi­
coltà perché io sono un tipo 

, «emozionale* e adesso tu mi 
costringi a speculare. 

Quando si parla di cultu­
ra se ne parla in modo tra­
dizionale. Dì cultura, di 
musica o di letteratura. 
Nessuno parla di cucina, 
per esempio. Il cibo Invece è 
un elemento culturale im-

Sstantissimo. Oggi negli 
tati Uniti uno trova frutta 

tropicale come se fosse nel 
mercatino di Barrancuilla. 
I latino-americani stanno 
modificando il modo di 
mangiare e di vivere dei 
nord-americani. Sulla cul­
tura, 11 ministro Lang ed io 
siamo assolutamente d'ac­
cordo su una cosa: tutto è 
cultura. La cultura è la vita. 
Con l'aiuto di questo crite­
rio $1 può analizzare la real­
tà In modo differente. A me 
preduce grande orgoglio 
nazionale il sapere che la 

mafia colombiana ha sosti­
tuito, nel porto di New 
York, le mafie irlandese è i-
taliana che erano quelle che 
tradizionalmente lo con­
trollavano. Sento un grande 
orgoglio nazionale nel sape­
re che gli scippatori colom­
biani sono quasi magici. So­
no caratteristiche di talento 
nazionale al pari dell'essere 
un gran pittore, cantante, o 
scrittore. La creatività dei 
contrabbandieri e degli sci-
patori è un fenomeno na­
zionale e culturale. Sono 
prodotti di una intelligenza 
che si difende da qualcosa 
che le è ostile e che la sta 
soffocando. Queste risorse 
culturali rappresentano per 
alcuni, l'unico modo di di­
fendersi. 

- •• Come spiega allora la con­
traddizione tra l'immagine 
di forza e dinamismo della 
cultura latino-americana e 
la scarsa coscienza che que­
sta identità suscita tra le na­
zioni? 

I nostri paesi sono giova­
ni. Esiste, tuttavia, un chia­
ro processo di decolonizza­
zione culturale nel Conti­
nente. Cominciamo sempre 
più.ad assomigliare a noi 
stessi. Imitiamo di meno. 
Ciò fa parte del processo di 
ricerca della nostra identi­
tà. 

tuttavia, se analizziamo 
le proposte di cambiamento, 
dobbiamo ammettere che il 
Continente resta, politica­
mente, prigioniero di ideolo­
gie tipicamente mankhee-

Certo. Tuttavia c'è uh ca­
so molto interessante; il Ni­
caragua. Dico Nicaragua e 
non Cuba perché la mia po­
sizione su questo paese è co­
nosciuta. Le condizioni nel­
le quali ha dovuto svilup­
parsi il processo cubano son­
no state molto particolari. È 
molto diffìcile allora giudi­
care l'originalità che avreb­
be potuto sprigionare quel­
la rivoluzione se non fosse 
stata rinchiusa all'interno 
di una scatola. I nicara­
guensi invece stanno cer­
cando di crearsi un proprio 
modello. Ma è nota la quan­
tità di ostacoli che gli stan­
no mettendo avanti. Gli 
Stati Uniti hanno bisogno 
che i loro schemi di domi­
nazione continuino e non 
sono certo interessati a ve­
dere sorgere strutture so­
ciali e politiche nuove. 

Ciò spiega perché, senza 
rinunciare al sentimento 
nazionale, i latino-america­
ni si sentono coinvolti in 
una specie di nazionalismo 
continentale. Io sono co­
lombiano e non rinuncio ad 
esserlo. Ma per me sarebbe 
lo stesso appartenere a 
qualsiasi paese, purché lati­

no-americano. Il fatto è che 
se ci mettessimo a parlare 
delle differenze fra i nostri 
paesi, il discorso divente­
rebbe molto lungo e do­
vremmo allora parlare per­
sino delle differenze fra una 
regione e l'altra. Siamo e ci 
sentiamo sempre di più lati­
no-americani. Oggi non ab­
biamo più complessi, L 

Parliamo - degli : apporti 
che il Continente ha fornito. 
Che cosa li caratterizza? 

C'è una cosa che stiamo 
dando sopra le altre: la di­
sponibilità. Siamo meno ac­
cademici e abbiamo meno 
condizionamenti. Siamo in­
ventivi, perfino troppo. Tut­
to ciò si nota. Io credo che 
gli europei, per esempio, si 
rendono conto che da molti 
punti di vista il nostro con­
tinente è vergine e ha molte 
cose da dire al mondo. In 
realtà slamo dei sacchi pie­
ni di cose inedite e sorpren­
denti. 

In un'intervista che lei ha 
concesso a Le Monde ha di­
chiarato di sentirsi più vici­
no agli intellettuali america­
ni che agli europei. I latino­
americani che vivono in Eu­
ropa sembra che pensino il 
contrario». 

Io volevo dire che zs c'è 
una opinione pubblica sulla 
quale dobbiamo lavorare, è 
quella nord-americana. Per 
varie ragioni. L'abbiamo 
penetrata maggiormente, ci 
capisce meglio, abbiamo 
con essa «vasi comunicanti* 
più numerosi che con l'Eu­
ropa. Ed è un'opinione pub­
blica meno arrogante. L'o­
pinione pubblica europea 
ha ancora riflessi coloniali 
che non è riuscita a supera­
re. Noi latino-americani per 
puri risentimenti coloniali e 
per un falso concetto dell' 
imperialismo, tendiamo a 
cercare soltanto l'appoggio 
dell'opinione pubblica eu­
ropea. 

E gli intellettuali in tutto 
questo? 

E vero, io mi capisco me­
glio con gli intellettuali 
nord-americani. Negli Stati 
Uniti non si vive prigionieri 
di schemi ma si lavora con 
la realtà della vita. 
- Non crede che questa in­

comprensione venga, alme­
no in parte, dalla posizione 
ambigua .che lei ha assunto, 
relativamente al caso cuba­
no? A un europeo; cartesiano 
per definizione, non basta 
sapere che lei abbia contra­
sti con Cuba ma vuole sape­
re quali essi siano esatta­
mente. Per poterli discutere. 

Gli europei non sono in 
condizione di affrontare 
questo dipo di discussione. 
Partono da un criterio di 
base: Cuba è una succursale 
dell'Unione Sovietica. Par­
tendo da questo criterio, 
non c'è discussione possibi-

. le. Io so che non è così e lo sa 
anche Fidel Castro. Le ana­
lisi. degli europei, che in 
questo caso sono manichee, 
ruotano intorno ai loro 

«Fa bene 
la sinistra 
a stare 
col popolo 
polacco, a 
dire la 
verità 
anche se 
amara» 

stessi schemi. Voglio dire 
che gli europei considerano 
le cose buone o cattive dal 
grado di corrispondenza 
con 1 loro schemi. . 

Il fatto che lei conoscendo 
. le scelte cubane, dica chiara­
mente quel che pensa, aiute­
rebbe a chiarire una serie di 
problemi del continente lati­
no-americano. 

Ma se lo scrivo sempre, in 
tutti i miei artìcoli sui gior­
nali! 

Però non facendo mai un 
bilancio. 

Fino a quando Cuba resta 
un paese accerchiato, fino a 
quando non può tornare al 
suo contesto geografico e 
storico, è difflette fare un'a­
nalisi e concludere una di­
scussione di questo tipo. Il 
giorno che 11 suo petrolio 
non arriverà da 14 mila chi­
lometri di distanza, allora 
potremo cominciare a par­
larne. Per ora quel che c'è, è 
una situazione di emergen­
za e perciò è necessario di­
fendere questo paese. Co­

munque. .! tr Attualmente, 
qualsiasi critica io facessi, e 
ne ho molte, sarebbe usata 
contro Cuba. Il tuo stesso 
ragionamento è, d'altra 
parte, tipicamente europeo. 
Per gli europei, effettiva­
mente fu uno scandalo ter­
ribile che a Cuba vi fossero 
prigionieri politici. Io feci 
una tenace campagna all' 
interno di quel paese ed eb­
bi una partecipazione attiva 
nella ' liberazione di 3.600 
controrivoluzionari impri­
gionati. Preferisco muover­
mi In questo modo piuttosto 
che gridare che ciò che più 
rimprovero a Cuba è di ave­
re 3.600 prigionieri politici. 
Per me non si tratta solo di 
fare dichiarazioni. 

Più che una pretesa euro­
pea come lei dice, io pensavo . 
alle lezioni da trarre dalla e- . 
sperienza di Cuba. 

Il giorno che Cuba non 
sarà più un paese sottopo- ' 
sto a un blocco, ma padrona 
di se stessa, potremo sapere 
le dimensioni del suoi erro­
ri. Molti di questi non sono 
dovuti alle sue scelte quan- ' 
to imposti dalla realtà. In 
definitiva, cosa si chiede a 
Cuba per considerarla un 
paese autonomo? Che rom­
pa le sue relazioni con l'U­
nione Sovietica. E questo 
mi pare assolutamente ir­
reale giacché nemmeno gli 
Stati Uniti o gli altri paesi 
possono farlo. Il giorno in 
cui finirà l'accerchiamento 
e gli Stati Uniti normalizze­
ranno le loro relazioni, ve­
dremo che cosa è, realmen­
te, questo paese. 

- Cosa ha motivato le sue 
posizioni di fronte agli avve­
nimenti polacchi? 
- La mìa posizione la si può 
già ritrovare in articoli che 
pubblicai nel 1957 dopo un . 
viaggio nei paesi socialisti. 
Ricordo che quando tornai 
in Colombia, i miei amici dì 
sinistra — molti dei quali 
sono oggi dirigenti d'azien- • 
da o ministri — mi dissero 
che mi ero venduto all'im­
perialismo e che i miei arti­
coli li aveva pagati il Dipar­
timento di Stato. Leggi que­
sti articoli e comprenderai 
quello che succede oggi. Lì 
sono alla luce del sole sia 1' 
origine degli errori che le 
contraddizioni che si sono 
accumulate e aggravate da 
trent'anni. Per questo credo 
che è importante conoscere 
le cause di quanto sta acca­
dendo. Una persona non 
può capire come un gover­
no che si dice comunista ab­
bia tutta la popolazione 
contro. Adesso però ì fatti 
non costituiscono solo un 
brutto pasticcio giornaliero 
ma qualcosa che sta gene­
rando la situazione più deli­
cata * dall'ultima guerra 
mondiale. Il mondo ha Pa- • 
nima legata a un filo: si ren­
de conto che nel momento 
in cui tutto questo esplode 
la merda ci trascinerà tutti. 
Non è casuale la strana pru­
denza dei paesi occidentali, 
cominciando dagli Stati U-
niti. Nella situazione in cui 
ci troviamo io non vedo nes­
suna soluzione. Immagina­
re la vittoria di questo mo­
vimento operaio sulla ditta-. 
tura militare è impossìbile, 
ma nemmeno i militari riu­
sciranno a schiacciare un 
movimento operaio di quel­
la forza. 

Perché ha firmato l'appel­
lo, insieme agli intellettuali 
parigini, per manifestare so­
lidarietà con il popolo polac­
co in una riunione all'Opera 
di Parigi? 

Si trattava di una mani­
festazione necessaria. 
Quando si pongono proble­
mi come quelli della Polo* 
nia, l'antisovieUsmo e l'an­
ticomunismo professionali 
«solidarizzano* immediata­
mente con la lotta in corso, 
però non pensano né alla 
Polonia né agli interessi di 
quel paese. È la sinistra che 
deve rivendicare queste ve-

'. rità appoggiando chiara­
mente la lotta del popolo 
polacco e non continuare a 
seguire quell'idea del passa­
to, secondo la quale la mi­
gliore solidarietà consiste 
nel tacere. Sulla Polonia ci 
sono verità che dolgono. 
Bene, bisogna dirle, altri­
menti la sinistra resta senza 
verità e la lascia agli antico­
munisti e alla destra in ge­
nerale. 

Secondo alcuni il movi-
. mento polacco indica la fine 
di tutte le ideologie regnanti 
nel mondo. È questa la sua 

; opinione? 
Non mi faccia scrivere 

manuali. So che c'è gente 
bene informata che parla di 
«effondrement des empl-
res*. di «crollo di imperi*. Io 
sono assolutamente con­
vinto che in America latina 
c'è una vocazione democra­
tica che alla fine si imporrà. 
Naturalmente non penso al­
la democrazia rappresenta­
tiva che c'è oggi, ma di go-

. verni molto più giusti, all' 
interno di schemi che ci 
dobbiamo inventare. Cosa 
che di fatto sta succedendo. 
O li inventiamo noi, o li in­
venta la destra. 

Al di fuori dei Macchi? 
Perché dovremmo sentir­

ci ostaggi della politica dei 
blocchi? Io sono sicuro che 
in America latina trovere­
mo nostri schemi che ten­
gano conto delle buone e-
sperienae di ogni parte e, so­
prattutto, della nostra real­
tà. • ,, . 

Jo— Htrotidw 
(riproduzione riservata) 

Il PSI dopo aver indicato 
nel ministro del Tesoro il pericolo 
pubblico numero 1 dell'economia 

ha fatto improvvisamente 
marcia indietro. Come mai? 

Se 
Andreatta 

va più 
Forte 

• Cile fine ha fatto la polemica sui tassi d'interesse? 11 PSI, 
dopo aver indicato nel ministro Andreatta (e nella stretta 
monetarla) Il nemico pubblico numero uno si accontenta del' 
la riduzione simbolica decisa dall'Assobancarla? Tutto som* 
mato sembrerebbe di sì, anche a leggere l'articolo con 11 quale 
Francesco Forte, sull''Avantl!» di giovedì, ha cercato di dimo­
strare che l'economia Italiana si è rasserenata*. L'offensiva 
socialista, allora, era un puro pretesto? O era male Impo­
stata? 

Non c'è dubbio che, se si resta sul puro terreno della mano­
vra monetarla, può avere buon gioco chi sostiene che il costo 
del denaro è a sua volta l'effetto di tre potenti fattori destabi­
lizzanti: gli alti tassi che dagli Stati Uniti si propagano sui 
mercati finanziari mondiali; il deficit pubblico e la spirale 
Inflazione-svalutazione. Cosi, se sì riducono i tassi interni 
rispetto a quelli esteri si rischiano fughe di capitali e attacchi 
speculativi contro la lira. In secondo luogo, l'elevato rendi­
mento del Buoni del Tesoro è diventato l'arma principale per 
consentire allo Stato di finanziare 11 proprio deficit ricorren­
do direttamente al mercato finanziarlo, anche se ciò «spiazza» 
Il credito privato e gonfia ulteriormente il debito pubblico. 
Infine, una politica monetaria più accomodante potrebbe ri­
mettere in moto le aspettative di inflazione e di svalutazione. 

Le autorità monetarle, dal canto loro, a chi le accusa di 
essere troppo deflazioniste potrebbero rispondere che con un 
quadro politico così instabile e poco credibile allentare i cor­
doni della borsa potrebbe rendere massima l'ingovernabilità 
del sistema. 

Tutte queste obiezioni hanno un fondamento, soprattutto 
se si continua ad accettare che, non esistendo una politica 
economica complessiva, 11 bastone del comando spetta a chi 
detiene le leve che regolano J /lussi monetari. Un comodo 
alibi perchè — come ha scritto ti premio Nobel John Hlcks — 
*quando la ricetta keynesiana prescrive che il ministro im­
ponga tasse impopolari, questi comincia a rimpiangere i vec­
chi tempi quando poteva nascondersi dietro al govenatore 
centrale». 

Così, tutto il dibattito è rimasto confinato nel dilemma tra 
chi allenta e chi tira i freni, senza far capire all'opinione 
pubblica che allentare i treni può essere la premessa verso 
una ripresa della corsa oppure la via più breve per cadere Bei 
precipizio: È possibile, ora, spentasi l'eco della polemica, usci' 
re da questa semplicistica contrapposizione? .;. 

Seguiamo a ruota 
la signora Thatcher 

'" La stretta compiuta nella primavera scorsa ha fatto pagare 
un prezzo altissimo al Paese. Nel suo articolo Francesco For­
te si dimentica di ricordare questo 'pìccolo particolare». H 
potenziale di crescita espresso nel periodo 1979-80 dall'econo­
mia italiana è stato il più alto dopo quello giapponese: + 5% 
di aumento del prodotto lordo.nel 19 e + 4% nel 1980. La 
caduta del 1981 è stata la più pesante dopo quella inglese 
(-1%). I disoccupati, espliciti o nascosti dalla cassa integra­
zione, sono arrivati al 10% della forza lavoro. E qui siamo 
terzi in graduatoria dopo Belgio e Gran Bretagna. E vero, 
dunque, come sottolinea Andreatta, che abbiamo subito la 
recessione più lunga del dopoguerra, ma ce l'abbiamo messa 
tutta per renderla ancora più dura. 

Anche li risultato sull'inflazione (che non vogliamo certo 
sottovalutare) va visto con attenzione. «II contributo interno 
alla riduzione dei prezzi — sostiene ad esempio Franco Revi­
glio — è stato modesto: L'effetto principale è venuto, appun­
to, dalla caduta del reddito e dalla riduzione dei prezzi delle 
materie prime (soprattutto il petrolio). Ma se si tratta di 'in­
flazione repressa», è anche vero che potrà ripresentarsi pun­
tualmente non appena il ciclo congiunturale avrà una svolta 
(prevista per la fine dell'anno). E in tal caso cosa faremo? 
Bloccheremo di nuovo la crescita? Quando usciremo da que­
sto circolo vizioso? 

In realtà, dietro l'accettazione delle ricette monetariste si 
nasconde un disegno politico che il ministro Andreatta ha 
ammesso esplicitamente: la restrizione del credito spinge le 
imprese ad una resa dei conti in fabbrica con i lavoratori e I 
sindacati, accelerando la ristrutturazione selvaggia e ponen­
do l'alternativa: scala mobile o contratti — come fa ora la 
Con/Industria. Forse c'è chi si illude che ciò possa, in qualche 
modo, 'semplificare» la crisi italiana agevolandola governa­
bilità. Ma uno scontro frontale con i sindacati — chiunque 
vinca alia fine — lascerebbe il Paese prostrato e alimentereb­
be la logica del «sf salvi chi può»: in sostanza, la difesa corpo­
rativa dei gruppi più forti e la vana rincorsa degli altri. 

La spirale dell'inflazione si riproporrebbe: la si voleva cac­
ciare dalla porta e rientra dalla finestra. L'illusione del mone­
tarismo, in fondo, è proprio questa: che si possa ad un certo 
punto chiudere il rubinetto e non finanziare più con l'emis­
sione di moneta le richieste di reddito che provengono dalla 
società. Ma neppure le dittature latino-americane d sono 
riuscite. È, dunque, Illusorio e pericoloso credere che si debba 
usare principalmente la leva monetaria; ma è altrettanto mi­
stificante far credere che basti una leggera riduzione del co­
sto del denaro per stimolare gli spiriti vitali del capitalismo e 
rimettere in moto l'economìa. Allora che fare? Era stato pro­
messo un fondo per gU investimenti. Dov'è? Era stato annun­
ciato un intervento straordinario, un 'progetto occupazione». 
Dov'è? Si era parlato dell'agenzia del lavoro. Dov'è? La ri­
strutturazione industriale e il controllo del costo del lavoro 
sono indubbiamente due esigenze. Ma si può chiedere ai lavo­
ratori di accettare i licenziamenti? O al sindacato ancora 
moderazione salariale, senza avere in cambio nulla di con­
creto? 

Eppure, sarebbe possìbile rispettare certe esigenze di stabi­
lità finanziaria (soprattutto dal Iato dei cambi evitando 11 
riaccendersi di nuove aspettative di svalutazione) e nello 
stesso tempo puntare su iniziative — fortemente selezionate 
— di rilancio dell'occupazione in particolare nel Mezzogior­
no. Un 'piano del lavoro» nell'area del terremoto — tanto per 
fare un esempio — non ha bisogno, per essere finanziato, cne 
I tassi d'Interesse italiani scendano sotto quelli americani. 
Anzi, buona parte delle risorse finanziarie già esìstono. Lo 
stesso dicasi per I settori in crisi Qui, prima ancora che I 
finanziamenti, mancano le Idee, I programmi e gli strumenti 
istituzionali per gestirli. 

Son vogliamo dire, con questo, che il costo del denaro sta 
un falso problema. L'interesse al miglior cliente s'aggira sul 
23% e e » è eccessivo. Le banche, d'altra parte, hanno pronta 
record, con aumenti del 35-40% tra il 1980 e il 1991. E anche 
ciò va messo in conto per valutare le concrete possibilità di 
riduzione dei caro-denaro, àia la soluzione non viene tanto 
da manovre Indifferenziate, quanto da scelte coraggiose che 
stano in grado di ridurre I disoccupati e rimettere in motosi 
macchina là dove essa ha trovato i veri, principali intoppi. * 
Jn questo senso che occorre chiedere al governo una svolta. 

Stfjffjno CiftQOfBtii 


